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Da ieri a Madrid 
35 paesi a confronto 
È ripresa dopo otto mesi di interruzione la Conferenza per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa - Le conclusioni a dicembre 

MAORID — Una veduta della sala che ospita i lavori della conferenza 

MADRID — Si Rono riaperti ieri mattina al Pa
lazzo delle Esposizioni e dei Congressi di Madrid 
i lavori della Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa (CSCE), interrotti il 12 
marzo scorso. Alla riapertura del grande dialogo 
Est-Ovest erano presenti tutte le 35 delegazioni 
dei paesi firmatari degli accordi di Helsinki, fra 
cui quelle degli USA e del Canada. La Conferen
za, che ha alla base dei suoi lavori una proposta 
di risoluzione presentata da un gruppo di paesi 

neutrali, dovrebbe concludersi in dicembre. I di
battiti si svilupperanno in sessioni plenarie for
mali due volte la settimana, e in riunioni di com
missioni a carattere informale, la presidenza del
l'assemblea è stata assunta ieri dall'ambasciatore 
Jorg Kastl, capo della delegazione della Germa
nia Federale. Intervenendo nel dibattito, il rap-
Presentante italiano, ambasciatore Bilancioni, 

a espresso la volontà dell'Italia di proseguire 
nella logica costruttiva del dialogo Est-Ovest. 

ARGENTINA 

Avrà il sostegno 
della Chiesa 

lo schieramento 
per la democrazia 
BUENOS AIRES — La Chiesa 
cattolica ha deciso dì appoggia
re la •Multipartidaria», lo 
schieramento delle forze demo-
crastiche che si battono per il 
ritorno della democrazia in Ar
gentina. Lo ha annunciato, in 
un incontro con i rappresen
tanti della •Multipartidaria* 
integrata dai peronisti, radica
li, intransigenti e democratici 
cristiani, U presidente della 
Conferenza episcopale, cardi
nale Juan Carlos Aramburu, al
la vigilia della sua partenza per 
Roma. 

Nel corso dell'incontro A-
ramburu ha affermato che la 
«gerarchia ecclesiastica si offre 
al servizio della comunità*. Ha -
poi aggiunto che appoggerà l'i
niziativa della iMultipartida-
ria* di promuovere una «As
semblea» che si propane di uni
re i partiti politici di tutte le 
tendenze, le organizzazioni im
prenditoriali e dei lavoratori,. 
con l'obiettivo di «dare un im
pulso decisivo per la democra
tizzazione del Paese*. La «Mul
tipartidaria» ha deciso di lan
ciare l'iniziativa dell'assemblea 
non solo con l'obiettivo di for
mare un fronte unitario ampio 
che faccia pressione sui militari 
ma anche per strutturare la fu

tura difesa del regime costitu
zionale. 

I leader del raggruppamento, 
che rappresenta circa l'ottanta 
per cento della opinione pub
blica dell'Argentina, ritengono 
che la Chiesa possa apportare 
un significativo contributo alla 
democratizzazione del Paese. 
In questo senso essi hanno sol
lecitato Aramburu a garantire 
un aperto pronunciamento. Il 
cardinale ha risposto che la 
Chiesa cattolica appoggerà l'i
niziativa «contribuendo alla ri
conciliazione attraverso docu
menti pastorali che portino i-
dee». 

Frattanto, la «Azione cattoli
ca argentina» ha emesso un do
cumento nel quale vengono de
nunciate «azioni di intimidazio
ne e violenza morale» che in
sanguinano il Paese e che sem
brano «rispondere ad un piano 
che conduce la popolazione a 
vivere in un clima di tensione». 
In questo clima si inseriscono 
anche le voci ricorrenti di un 
nuovo «golpe» all'interno del re
gime militare. Una manovra 
volta, probabilmente, ad evita
re le elezioni annunciate per il 
novembre del 1983 e che do
vrebbero portare al passaggio 
del potere nelle mani dei civili 
entro i primi sei mesi del 1984. 

LIBANO Discutono l'ampliamento della forza di pace 

Colombo a Beirut incontra Gemayel e Draper 
BEIRUT — Il ministro degli esteri 
italiano Emilio Colombo è da ieri se
ra a Beirut per una visita lampo in
centrata essenzialmente su due temi: 
le richieste del presidente Gemayel 
per l'ampliamento della Forza mul
tinazionale (che dagli attuali poco 
più di 4 mila dovrebbe passare a 30 
mila uomini) e il contributo italiano 
per ricostruzione del Libano. Colom
bo è arrivato a Beirut ieri ed ha avuto 
subito un incontro con il negoziatore 
americano Morris Draper (che al 
mattino aveva discusso per oltre due 
ore con Gemayel il problema del riti
ro dal Libano delle forze straniere) e 

poi con il ministro degli esteri liba
nese Salem. Stamani Colombo visi
terà 11 contingente italiano (forte di 
circa 1500 uomini) della Forza multi
nazionale e avrà poi un colloquio con 
il presidente Gemayel. Nel primo po
meriggio ripartirà per Roma. 

Il problema dell'allargamento del
la forza multinazionale è legato evi
dentemente a quello della evacuazio
ne delle truppe straniere. Gemayel 
ne aveva già parlatao durante la sua 
visita a Roma, il mese scorso; l'Italia 
ha manifestato allora — e Colombo 
confermerà a Beirut — una «disponi
bilità in linea di principio» subordi

nando la definizione del problema al 
pieno accordo degli altri due parteci
panti, Francia e Stati Uniti. Gemayel 
ha chiesto anche la partecipazione di 
altri paesi, fra cui Svezia» Olanda, 
Gran Bretagna e Belgio. Colombo 
comunque non prenderà impegni 
specifici, non parlerà cioè di tempi e 
di numeri, polche tutto dipende — 
come ha rilevato ieri la Farnes;na — 
dall'andamento dei negoziati che sta 
conducendo appunto Morris Draper. 

Per il problema dell'aiuto alla ri
costruzione, 11 ministro è accompa
gnato a Beirut da due funzionari del 

dipartimento per la cooperazione al
lo sviluppo del ministero degli esteri 
che affronteranno il problema in ter
mini concreti con le competenti au
torità libanesi. 

Del problema del ritiro delle forze 
straniere — ed in particolare dei 
guerriglieri delPOLP — dal Libano 
hanno anche discusso ieri a Parigi il 
ministro degli esteri francese Cheys-
son e 11 capo del dipartimento politi
co dell*OLP, Faruk el Khaddumi, che. 
si sono. Incontrati nel quadro degli 
ormai frequenti contatti fra il gover
no francese e l'organizzazione pale
stinese. ^ -•= V ,.---.,).. 

AFGHANISTAN 

Asfissiati forse a migliaia 
in un tunnel a nord di Kabul 

In seguito a un incidente stradale un ufficiale sovietico ha temuto un attacco 
dei ribelli afghani e ha deciso di bloccare entrambe le uscite della gallerìa 

Una 
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panoramica delle montagne intorno al passo Salang 

''•-.'• • ' . > . . 

ISLAMABAD — " Una tre
menda sciagura avvenuta a-
gll Inizi del mese sulla strada 
che, attraverso 11 passo di Sa
lang, collega Kabul al nord 
dell'Afghanistan sarebbe co
stata la vita a centinaia, se 
non addirittura migliaia, di 
persone: millecento secondo 
alcune fonti, addirittura 
duemilasettecento secondo 
altre. Le vittime sarebbero 
rimaste asfissiate all'interno 
di una galleria lunga più di 
tre chilometri le cui uscite 
sarebbero state fatte blocca
re da un ufficiale sovietico 
che temeva un attacco di ri
belli afghani. La notizia è 
stata data ad Islamabad da 
fonti diplomatiche occiden
tali e sostanzialmente con
fermata da fonti della guer
riglia afghana; né le autorità 
sovietiche né quelle di Kabul 
ne hanno fatto alcun cenno. 

Il passo di Salang si trova 
a poco più di cento chilome
tri a nord di Kabul; la strada 
lo supera passando in galle
ria, per 2.676 metri, sotto i 
monti dell'Hlndukush, ad 
una quota di oltre tremila 
metri. Secondo le fonti cita
te, nel pomeriggio del 2 ó del 
3 novembre* all'Interno della 
galleria, un'autocisterna si è 
scontrata con il camion di 
testa di un convoglio milita

re sovietico. Malgrado l'inci
dente, i veicoli avrebbero 
continuato ad affluire nella 
galleria, determinando ad 
un certo punto la paralisi 
completa del traffico. A que
sto punto un ufficiale sovie
tico, credendo trattarsi di u-
n'azione dei ribelli afghani, 
avrebbe fatto bloccare en
trambe le uscite della galle
ria; in seguito a ciò centinaia 
di persone sarebbero morte 
per asfissia, per le esalazioni 
di anldrite carbonica dei vei
coli i cui motori venivano te
nuti accesi dai conducenti 
per difendersi dal gelo. 

Le diverse fonti concorda
no sostanzialmente sulla di
namica della cvatastrafe, ma 
non sul numero delle vitti
me: ci sarebbero stati infatti 
settecento morti fra I milita
ri sovietici del convoglio 
bloccato nel tunnel (e anche 
su questo non c'è discordan
za) mentre fra i civili afghani 
le vittime sarebbero, secondo 
le diverse versioni, da 400 a 
2000. 

Una indiretta conferma 
della tragedia sarebbe venu
ta dall'improvviso e massic
cio aumento delle necrologie 
pubblicate dal giornali, è dif
fuse dalla radio. Una fonte 
diplomatica riferisce anche 
di aver avuto notizia di un •' 

vivace alterco fra un inqui
rente sovietico giunto sul po
sto e l'ufficiale che avrebbe 
preso l'iniziativa di bloccare 
gli sbocchi della galleria. 
Dalle fonti ufficiali comun
que non è venuta, come si è 
detto, alcuna notizia in pro
posito. 

La galleria di Salang ren-

Brevi 

de possibile l'attraversamen
to del massiccio dell'Hlndu
kush in tutte le stagioni. Es
sa fu inaugurata 115 settem
bre 1964 dall'allora re dell'A
fghanistan, Mohamed Zahlr 
Scià, alla presenza di Alexsel 
Kossinghin, allora vice-pre
sidente del consiglio del mi
nistri dell'URSS In vista a 
Kabul. 

Dimissionario il ministro degli Esteri cinese? 
PECHINO — Secondo fonti non confermate, il ministro degli Estari cinese 
Huang Hua rassegnerebbe le dimissioni durante la prossima sessione del Con* 
grosso del Popolo che si riunirà questo mese. A succedere a Hiwng Hua, che ha 
69 anni ed è malato, sarebbe l'attuale vicenììnistro degli osteri Wu Xueqien. 

Salvador: alti ufficiali esonerati daJÌ'csercito 
SAN SALVADOR — Sette alti comandi militari salvadoregni tono stati esonerati 
dai loro incarichi, dopo che da alcuni giorni correvano voci su un colpo di stato. 
Gli esonerati appartengono tutti all'estrema destra. Fra loro, il cotonneBo Car-
rarua. braccio destro di D'Aubisson. 

Nominato in Alto Volta il nuovo capo della giunta 
NIAMEY — Dopo il colpo di stato di domenica, H Consiglio provvisorio di 
salvezza nazionale che he preso il potere in Arto Volta ha nominato capo dal suo 
ufficio provvisorio il maggior e Ouedraogo. • • • - . - . 

I sindacati europei sul referendum in Turchia 
BRUXELLES — Il voto In Turchia è avvenuto sin un contesto di repressione e d 
violazione della democrazia», nel quale ila popolazione ef è vista costrette • 
confermare la dittatura di Evreru; questo il gjudok) della Corrfedarazkine dai. 
•indicati europei (CESI sul referendum-truffa, '•-'•.: • ' -•'» --v 

MAROCCO Mentre appaiono i primi timidi segnali di distensione nel Maghreb 

Diventa possibile tra Algeri e Rabat 
il dialogo per il Sahara occidentale 

Il ritiro provvisorio della repubblica sahraui consentirà forse lo svolgimento del vertice dell'OUA 
Cos'è cambiato a Rabat a sette anni dalla «marcia verde» - M a il referendum è ancora lontano 

Dal nostro inviato 
RABAT — Presto potrebbero 
esserci anche truppe maroc
chine accanto a quelle del con~ 
tingente di pace italiano in Li' 
bano. Il presidente libanese A-
min Gemayel le ha chieste al re 
Hassan lì e il Marocco sembra 
disposto a mandarle, appena 
evidentemente vi siano te con
dizioni di un allargamento del
la forza multinazionale in vi
sta di un ritiro israeliano e si
riano dal Libano. 

*Il Libano — mi dicono al 
ministero degli Esteri maroc
chino — ha diritto alla pace e 
alla tranquillità, ed è oggetto 
di una aggressione israeliana. 
Siamo pronti a mandare le no
stre truppe, anche se — ag
giungono — siamo tuttora og
getto di una aggressione dei 
nostri vicini (l'accusa è diretta 
ad Algeria e Libia che appog
giano tiPolisario, n.d.r.) in una 
guerra ingiusta che non serve 
gli interessi dei popoli della re
gione, e che fa vittime nel no
stro popolo: 

Ed eccoci giunti al nodo cen
trale, la guerra che dal 1975 si 
combatte nel Sahara. Una 
guerra che il Marocco conduce 
contro il Fronte Polisario che 
reclama l'indipendenza del 
popolo sahraui nel quadro del 
{ incesso incompiuto di -deca-

onizzazione* dell'ex colonia 
spagnola del Sahara occiden

tale. La tesi marocchina è no
ta, si tratta di territori che so
no marocchini in base ad 'an
tichi diritti storici'. Di fatto, la 
guerra per il Marocco è stata 
molto aura in termini umani, 
di mezzi e finanziari (nono
stante gli aiuti sauditi). Ed og
gi la questione è a un impasse, 
un vicolo cieco. Sia sul fronte 
militare, dove le FAR pratica
mente sono asserragliate die
tro un muro difensivo (che co
pre solo poco più di un decimo 
del territorio, quello definito 
•utile', per l'esistenza ai mi
niere di fosfati e della capitale 
El Ayiun). sia sul fronte politi
co-diplomatico, aove la que
stione ha provocato una para
lizzante crisi all'interno dell' 
Organizzazione degli Stati a-
fricani (QUA). 

E tuttavia si ha la sensazio
ne che qualcosa sia cambiato 
in Marocco. L'atmosfera non è 
più quella della -marcia ver
de- del '75, che aveva alimen
tato te illusioni sulla conquista 
di un Eldorado che avrebbe ri
solto tutti i problemi. Fin dal 
vertice africano di Nairobi del
lo scorso anno, con una inizia
tiva a sorpresa che mirava a 
fare uscire la diplomazia ma
rocchina dall'isolamento in cui 
si era ridotte in Africa, il re del 
Marocco aveva accettato il 
principio dell'autodetermina
zione e di un referendum sotto 

il controllo dell'OUA e dell'O-
NU. E ciò aveva provocato una 
frattura, oggi non ancora com
pletamente rimarginata, di 
quella 'Unità nazionale» per i 
'territori irredenti' che aveva 
unito tutti i partiti marocchi
ni, dal partito nazionalista 
dell'lstiqlal (attualmente al 
governo), a quello degli Indi
pendenti (tornato all'opposi
zione), fino ai comunisti (Par
tito del progresso e del sociali
smo) e ai socialisti dell'USFP 
(Unione socialista delle forze 
popolari). E furono proprio i 
socialisti, in base a calcoli tat
tici difficilmente comprensibi
li, a rompere le 'regole del gio
co' e ad accusare di fatto U re 
di 'tradimento* della -causa 
nazionale'. Il prezzo da loro 
pagato è stato molto alto, an
che perché la gente in Marocco 
è stanca di una guerra logoran
te che non ha fatto che aggra
vare la situazione economica 
del Paese. La loro stampa è 
stata chiusa, tutti i loro diri
genti arrestati. Solo recente
mente sono stati liberati (qua
si tutti) e i tredici deputati so
cialisti hanno ripreso il loro 
posto in Parlamento, di fronte 
al quale re Hassan II, l'a otto
bre scorso, ha dichiarato irri
nunciabile la decisione presa a 
Nairobi sul referendum, 

E tuttavia, quest'ultimo at
to del processo di decolonizza-
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zione non sembra oggi più vici
no. Il Marocco ha sentito come 
uno 'schiaffo* la decisione del 
segretario generate delTOUA, 
Khodjo. di ammettere aWOUA 
la RASD, la repubblica sahraui 
creata dal Polisario, dopo che 
26 stati africani su 50 t'aveva
no riconosciuta. 'Ma come 
possono — dicono indignati 
diplomatici e dirigenti patitici 
marocchini — riconoscere tino 

Stato che si pretende sovrano e 
indipendente quando non vi è 
stato quel processo di autode
terminazione che pure tutti ri
vendicavano come condizio
ne?*. Ed è stata proprio Vam-
misMone detta RASD aWOUA 
a rendere impossibile Vagosto 
scorso a Tripoli, per la man-
conta del numero legale dei 
due terzi, la riunione del verti
ce ordinario deWorganuzazio-

ne africana. Ora è in corso, a 
quanto pare, un ripensamento. 
E il presidente dell'OUA, il ke
niano Arap Moi ha riconvocato 
il vertice per la fine di novem
bre sempre a Tripoli dopo aver 
ottenuto dalla RASD la pro
messa di astenersi 'volonta
riamente* e 'provvisoriamen
te'dal parteciparvi. 

Una marcia indietro che sa
rebbe stata favorita dall'azione 
moderatrice dell'Algeria che 
ha salutato la decisione della 
RASD come un 'atto di reali
smo e di maturità», per evitare 
una insanabile frattura all'in
terno dell'organizzazione afri
cana. Non è un mistero che tra 
Algeria e Marocco, anche nei 
momenti più duri dello scontro 
e della polemica, i contatti di
plomatici più o meno segreti 
non sono mai stati interrotti. 
Da una parte e dall'altra è sta
to comunque mantenuto un 
atteggiamento di 'autolimita
zione* per evitare scontri di- . 
retti che avrebbero potuto por
tare a un conflitto dalle conse
guenze disastrose per i due pò- . 
poli ed aprire la regione a peri
colosi interventi dì potenze e- . 
sterne. Cosa che ne ad Algeri 
né a Rabat sembrano oggi vote- -, 
re. • - - • . 

Alla pausa di riflessione ora 

S roposta dall'OUA il re del 
tarocco, nonostante i toni ot- , 

tranzisti di una parte della . 
stampa marocchina, ha rispo
sto annunciando la disponiti-, 
lità del suo governo a recarsi a 
Tripoli, a condizione che non 
vengano rimesse in discussione 
le decisioni di Nairobi. Un dia
logo che non sarà facile, né po
trà forse trovare sbocchi positi
vi fino a quando Rabat non de
ciderà di trattare direttamen
te con il Polisario per una tre
gua e per un referendum. Ma 
un nuovo clima poltico nella 
regione non potrà che favorire 
una soluzione di pace sulla ba
se dell'autodeterminazione e 
del diritto all'indipendenza 
del popolo sahraui. 

Giorgio MtgKardi 

Il PS chiede le dimissioni del presidente Eanes 
LISBONA — Accese polemiche in Portogallo dopo un di
scorso del presidente della Repubblica, generale Antonio 
Ramalho Eanes, che ha violentemente attaccato la rifor
ma costituzionale e ha riaffermato la volontà di ergersi a 
censore degli atti del governo. Il partito socialista porto
ghese, a poche ore dal discorso ha chiesto ufficialmente le 
sue dimissioni. 

Nel suo discorso, Eanes, ha attribuito ai partiti della 
maggioranza costituzionale, ai Parlamento e al governo, 
la piena responsabilità di ricercare soluzioni per i gravi 

fjrobleml politici, sociali ed economici ed ha riaffermato 
Intenzione di esercitare rigorosamente il ruolo di difenso

re del funzionamento delle istituzioni democratiche e di 
censore degli atti dell'esecutivo. 

Erano settimane, se non mesi, che il mondo politico e 

l'opinione pubblica attendevano un pronunciamento del 
Capo dello Stato sulla nuova Costituzione. Eanes ha criti
cato duramente il sistema usato per la elaborazione della 
nuova carta costituzionale e ha cercato di mettere a nudo 
le contraddizioni, che a suo avviso sono in essa contenute. 
Secondo Eanes, il precedente sistema costituzionale si a-
dattava meglio alla realtà politica e culturale del Portogal
lo. 

Una delle conseguenze di questa sortita è il netto rifiuto 
alle richieste di cambiamento del governo, formulate dal 
comunisti e dai socialisti. Eanes, non rinuncia né abdica 
rispetto alle sue responsabilità. Visto che non può interve
nire nella fase di formazione delle decisioni, ha deciso di 
rafforzare il proprio potere a posteriori. Egli può disporre, 
a questo proposito, di un rimedio costituzionale: il diritto 

di veto. Nel suo discorso ha lasciato intendere che utilizze
rà con maggiore frequenza questo che era rimasto finora 
uno strumento eccezionale. Si riserva cioè la possibilità di 
intervenire, in caso di necessità estrema, per alterare il 
quadro politico. 

n partito socialistaportoghese ha condannato violente
mente la sortita di Eanes. A poche ore dal discorso, ha 
diffuso un comunicato ufficiale. «Se il presidente della Re
pubblica è in conflitto aperto con la Costituzione, deve 
rinunciare al proprio mandato — sottolinea il comunicato 
«— perché non spetta ad un presidente eletto come Indipen
dente sostituire 11 popolo portoghese nella valutazione del
le alternative politiche che, in democrazia, possono essere 
espresse solamente con lo strumento del voto*. Il principa
le partito di opposizione critica — infine — Eanes perché 
non ha il coraggio politico di sciogliere 11 Parlamento. 

SPAGNA 
i,m %• 

Si e 
conclusa 
la visita 
del Papa 

SANTIAGO DI COMPO
STELA — Nell'ultima gior
nata del suo viaggio in terra 
spagnola, Giovanni Paolo II 
ha lanciato ieri, alla presen
za di re Juan Carlos e di au
torità accademiche di vari 
paesi europei, un vero e pro
prio «appello europeista». 
Non sono mancati, nell'ap
pello, riscontri di particolare 
drammaticità come il richia
mo al rischio di olocausto 
nucleare e la constatazione 
di «un momento non facile 
dell'Europa», dopo un richia
mo ai diritti dell'uomo. 
~ «La crisi — ha affermato il 
Papa — incalza la vita civile 
come quella religiosa» e l'Eu
ropa è civilmente divisa: 
«fratture innaturali privano i 
popoli del diritto di incon
trarsi tutti, reciprocamente, 
in un clima di amicizia e di 
unire liberamente sforzi e 
creatività al servizio di una 
convivenza pacifica o del 
contributo a risolvere pro
blemi che angustiano altri 
continenti». 

La giornata a Compostela, 
come quelle che la hanno 
preceduta, è stata particolar
mente intensa. In mattinata 
il pontefice ha celebrato una 
« messadel pellegrino» per re
carsi poi alla cattedrale. Nel 
primo pomeriggio ha incon-
trato in piazsaObradoiro gli 
•uomini de! marea e alle 17,30 
ha presieduto «l'atto euro
peista» alla presenza di Juan 
Carlos. Poco dopo, attorno 
alle 19, dopo una breve ceri
monia finale, ha lasciato la 
Spagna diretto a Roma, a 
bordo di un velivolo della «I-
berta». 

Ieri un quotidiano della 
capitale «Diario 16» ha rive
lato che un attentato al Pa
pa, durante la sua visita In 
Spagna, è stato stroncato 
dalla polizia francese, in se
guito ad una telefonata di 
avviso del primo ministro e-
letto Felipe Gonzales al capo 
del governo francese Mau-
roy. In seguito alla telefona
ta, quattro baschi sono stati 
fermati in territorio france
se. Tre sono stati rinviati a 
Sudista per banda armata. 

giorno in cui 1 quattro fu
rono fermati, u h i tir scotto, 
il Papa si trovava nella città 

diLoyoia, 

granila 
Fouarìa e Lararone 
nei Trenino 
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ALBERGHI E PENSIONI 
tra giorni (pensione compieta) da L 70.000 a L. 84.000 
una settimana (pensiona completa) da L. 130.000 a L. 170.000 
deci giomi (pensione completa) da L. 180.000 a L. 230.000 

SONO DISPONIBILI APPARTAMENTI 

giornaliero L. 8.000 - 3 giorni l_ 21.000 . , . 
' ' una settimana L 43.000 - 10 giorni l_ 58.000 "•'•'-

SCUOLA DI SCI E NOLEGGI 

Informazioni e prenotazioni: --,'•• •<•> 

UNITÀ VACANZE ,v; 
Roma. Via dti Taurini. 19 (tei. 06/4950141 '. 

Mano. Va FuMo Testi. 75 (teL 02/6423S57 

FEDERAZIONI PROVINCIALI DEL P.C.L 

Contro il gelo 
contro il vento 
c'è Labello 
ch9è un portento 
Inviaci una rima su Laorlb. entro 13131981 «e «erri pvtMeata con I ta» 
nome riceverai a casa, in omag^o. un assortimento di prodotti Nvea, (Aat 
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